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Si chiamava Gesù 
 

Venuto da molto lontano 

a convertire bestie e gente 
non si può dire non sia servito a niente 

perché prese la terra per mano 
vestito di sabbia e di bianco 

alcuni lo dissero santo 

per altri ebbe meno virtù 
si faceva chiamare Gesù. 

 

Non intendo cantare la gloria 
né invocare la grazia e il perdono 

di chi penso non fu altri che un uomo 
come Dio passato alla storia 

ma inumano è pur sempre l'amore 

di chi rantola senza rancore 
perdonando con l'ultima voce 

chi lo uccide fra le braccia di una croce. 
 

E per quelli che l'ebbero odiato 

nel Getzemani pianse l'addio 
come per chi l'adorò come Dio 

che gli disse “Sia sempre lodato”, 

per chi gli portò in dono alla fine 
una lacrima o una treccia di spine, 

accettando ad estremo saluto 
la preghiera e l'insulto e lo sputo. 

 

E morì come tutti si muore 
come tutti cambiando colore 

non si può dire che sia servito a molto 
perché il male dalla terra non fu tolto. 

Ebbe forse un po' troppe virtù, 

ebbe un volto ed un nome Gesù. 
Di Maria dicono fosse il figlio 

sulla croce sbiancò come un giglio. 

 

Fabrizio De André 

 

 
primapagina 

 
Circa duemila anni fa, in Pale-
stina, nasceva un uomo chia-
mato Gesù Cristo, almeno così 
dicono, e non ho alcun serio 
motivo per dubitarne. Dava 
fastidio ai potenti e, come 
spesso accade a chi lo fa, finì 
male. 
Da ragazzo lessi da qualche 
parte che, in realtà, non sareb-
be morto sulla croce: prelevato 
da lì ancora vivo, sarebbe stato 
messo in salvo dai suoi segua-
ci, per terminare la propria esi-
stenza, molti anni dopo, in O-
riente. 
Probabilmente si trattava sol-
tanto del delirio di qualche mi-
scredente come me e, infatti, 
non ho alcun serio motivo per 
sostenere questa singolare teo-
ria. Tuttavia, per spontanea so-
lidarietà con le vittime d’ogni 
genere, mi piacerebbe fosse 
andata così. 
Quali fossero le sue idee non 
risulta molto chiaro, almeno 
dalla lettura dei vangeli, scritti 
peraltro non da lui e poste-
riormente alla sua morte: di 
certo, però, erano idee d’amo-
re nei confronti dell’umanità; 
idee che, almeno in Occidente, 
hanno profondamente influen-
zato tutti gli uomini “di buona 

volontà” venuti dopo di lui, 
atei compresi.  
Che poi, proprio i suoi segua-
ci, siano stati i primi a tradirle, 
è un’altra storia. 
Perchè racconto queste cose? 
Un po’ per la vicinanza con le 
festività natalizie, che ricor-
rono, in modo a dir poco so-
spetto, in coincidenza con il 
solstizio d’inverno, festeggiato 
già dai Romani, prima della 
nascita di Cristo, con grandi 
mangiate e scambi di doni. Un 
po’ per ricordare, a me stesso 
prima che agli altri, che di 
“poveri cristi” ne nascono an-
cora molti, la gran parte del-
l’umanità, e che sarebbe bene 
cercare di dar loro una mano 
senza mettere in croce altre 
persone, come hanno fatto i 
cattolici (si pensi al trattamen-
to riservato, in tempi piuttosto 
recenti, ai loro cugini valdesi), 
come fanno i cristianissimi sta-
tunitensi nelle prigioni irache-
ne, come hanno fatto, sia pure 
(e non a caso) in misura mino-
re, anche sedicenti libertari. 
Nulla può giustificare il fat-
to che, come ci ha confer-
mato in questi giorni la 
FAO,  850 milioni di perso-
ne soffrano per la fame;  

nulla può giustificare un 
supplizio. 
Questo ci hanno insegnato i 
grandi uomini dell’antichità, e 
Cristo rientra senz’altro tra lo-
ro; questo ci hanno insegnato 
gli illuministi del XVIII secolo, 
padri della modernità; questo 
ci insegna il socialismo liberta-
rio, che considero la più eleva-
ta etica ideata dal genere uma-
no. 
Non dimentichiamolo. 
“Ma – dirà qualche lettore – 
come gli viene in mente di 

mettere in prima pagina 
quest’inutile pistolotto?” Beh, 
qualche giorno fa parlavo di 
simili cose con alcuni leninisti 
(o ex-leninisti?), che sembra-
vano quasi giustificare fame (e 
supplizi) sulla base delle “ne-
cessità storiche”; necessità sto-
riche che mi ricordavano un 
po’ troppo gli “imperscrutabili 
disegni divini”. 
Sono discorsi che non mi 
hanno mai  convinto ...        

 

Luciano Nicolini      
  

Buon natale!  
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 cronaca 

Bangladesh: 

catena umana 

Un’imponente catena umana 
di circa 900 km è stata formata 
l’11 dicembre per manifestare 
sfiducia al governo. Milioni di 
persone si sono prese per 
mano ai bordi delle strade che 
collegano la citta di Teknaf 
(nel sud est) a quella di Tentu-
lia (a nord ovest). 
 «Vogliamo le dimissioni del 
governo, che non è riuscito a 
garantire la sicurezza pubblica, 
diminuire la corruzione, fer-
mare la crescita dei prezzi e 
che ha perseguitato l'opposi-
zione», ha dichiarato Rashed 
Khan Menon, presidente del 
Partito operaio del Bangla-
desh.  
 

Irak: è passato 

un anno  

dalla cattura  

di Saddam  
Il 13 dicembre 2003 Saddam 
Hussein veniva catturato da 
festanti soldati americani ed e-
sibito davanti alle telecamere 
nel corso di una squallida mes-
sinscena. A un anno di distan-
za, continua a essere detenuto. 
Per ora, non gli è stato con-
cesso neppure un processo-
farsa. 
E’ questa la “democrazia”? 
Quanto ad Osama bin Laden, 
per catturare il quale, a detta di 
Bush, sarebbe stato invaso 
l’Afghanistan, secondo i gene-
rali statunitensi “ha fatto per-
dere le sue tracce”. Né sembra 
che questi ultimi si stiano dan-
do troppo da fare per cercarlo.  
Nel frattempo, in Afghanistan, 
come in Irak, si continua a 
morire. 
 

Elezioni  

in Arabia Saudita 

Nel corso dei prossimi due 
mesi si svolgeranno le elezioni 
in tre importanti nazioni del 
Medio Oriente. Il 9 gennaio i 
Palestinesi sceglieranno il loro 
nuovo presidente, gli Iracheni 
dovrebbero votare il 30 genna-
io, il 10 febbraio sarà la volta 

dei cittadini dell’Arabia Saudi-
ta.  
Di queste ultime elezioni, na-
turalmente, nessuno parla. Ma, 
per l’Arabia Saudita, sono le 
prime in quarant’anni. Si svol-
geranno in tre fasi, da febbraio 
ad aprile, e riguarderanno solo 
la metà dei seggi (gli altri, per 
non correre rischi, saranno 
coperti da persone di nomina 
regia).  
Le donne non voteranno: è 
meglio che restino a casa a 
fare la calzetta (o il velo). 
Tutto questo, ovviamente, non 
turba i sonni di Bush, così pre-
muroso nell’esportare la de-
mocrazia in Afghanistan e in 
Irak.  
 

Italia:  

sono undici  

i porti nucleari  
Ci informa Angelo Mastran-
drea, con un articolo pubbli-
cato sul “Manifesto” del 2 di-
cembre, che “saranno desecre-
tati, anche se solo parzialmen-
te, i piani di emergenza per gli 
undici porti nucleari italiani. 
Lo ha affermato il sottosegre-
tario ai rapporti con il parla-
mento Cosimo Ventucci (For-
za Italia) rispondendo a una 
interrogazione del verde Mau-
ro Bulgarelli”.  
I porti destinati a ospitare im-
barcazioni con materiale nu-
cleare sarebbero, in ordine al-
fabetico, Augusta, Brindisi, 
Cagliari, Castellammare di 
Stabia, Gaeta, La Maddale-
na, La Spezia, Livorno, Na-
poli, Taranto e Trieste.  
“Dal sottosegretario Ventucci” 
– prosegue Mastrandrea – “si 
apprende che l'allora Camen 
(Centro applicazioni militari 
energia nucleare), un organo 
tecnico del ministero della Di-
fesa, «elaborò nel 1975, con ri-
ferimento alla base navale della 
Maddalena, e successivamente, 
nel 1979, per gli altri porti con 
presenza di unità navali a pro-
pulsione nucleare, i presuppo-
sti tecnici per la predisposizio-
ne dei piani di emergenza in-
terna alle basi navali». Che 
questi «presupposti» costitui-
rono la base per l'elaborazione,  

 
negli anni successivi, dei piani 
civili, ad opera delle prefetture. 
Piani oggi ritenuti obsoleti, 
tanto che l'Agenzia per la pro-
tezione dell'ambiente (Apat) 
ha avviato «i processi di revi-
sione dei piani delle aree por-
tuali di La Spezia, Gaeta, Na-
poli, La Maddalena e Augu-
sta». Non solo. Il ministero 
della Salute avrebbe predispo-
sto un decreto attuativo del 
DDL del `95 che prevede le 
procedure per informare la 
popolazione.  
Ancora troppo poco, per Bul-
garelli, che sottolinea come la 
legge continui a essere disatte-
sa e i piani siano assolutamen-
te inadeguati. Un esempio? «Si 
prevede l'utilizzo di un medi-
cinale a soluzione galenica, 
preparato da un farmacista al 
momento dell'incidente. 
Possiamo mai immaginare un 
farmacista, informato dal pre-
fetto dopo che l'incidente è già 
avvenuto, che prepara centi-
naia di migliaia di soluzioni ga-
leniche per la popolazione ci-
vile?»”.  
 

 

Concluso  

il congresso 

dell’AIT 
Si è svolto a Granada (Spa-
gna), nei giorni 4, 5 e 6 dicem-
bre, il XXII congresso del-
l’AIT, l’associazione interna-
zionale che riunisce le princi-
pali organizzazioni anarcosin-
dacaliste oggi esistenti nel 
mondo. Il dibattito, molto 
deludente, si è incentrato 
sulle divergenze tra le linee 
politiche e sindacali presen-
ti al suo interno, piuttosto 
che sulle iniziative comuni da 
mettere in campo per contra-
stare il capitalismo trionfante. 
L’Unione Sindacale Italiana, 
che rischiava l’espulsione per 
via della partecipazione alle 
Rappresentanze Sindacali Uni-
tarie da parte di alcuni suoi 
sindacati aziendali, è rimasta, a 
tutti gli effetti, sezione italiana 
dell’associazione.  
La segreteria internazionale è 
stata affidata al sindacato nor-
vegese NSF.  
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Ancora truppe  

in Afghanistan 
 

Secondo quanto riferito da “la 
Repubblica” del 9 dicembre: 
“Già da marzo 2005 l'Italia è 
pronta ad assumersi la re-
sponsabilità del settore di 
Herat, nell'Afghanistan occi-
dentale, nel quadro dell'espan-
sione della missione NATO 
nella parte occidentale del pae-
se. Lo ha annunciato il mini-
stro degli esteri Gianfranco 
Fini nel suo intervento al Con-
siglio Atlantico in corso a Bru-
xelles.  
Il segretario generale della 
NATO Jaap de Hoop Scheffer 
ha espresso gratitudine nei 
confronti dell'Italia per la sua 
disponibilità, non espressa fino 
a quel momento da nessun al-
tro paese (...)” 
Un triste primato. 
 

Italiani,  

brava gente 
 

A proposito dei militari italia-
ni, e delle loro passate impre-
se, nei giorni scorsi Alberto 
Bobbio, contrastando la pro-
paganda che li vuole quasi na-
turalmente bonaccioni, ha 
scritto su Z-net un’interes-
sante articolo dal quale si ap-
prende che nella regione di 
Lubiana “tra il 1942 e il '43 il 
nostro esercito internò mi-
gliaia di persone” e che 
“quasi 500 morirono in po-
chi mesi”. 
La guerra rende tutti dei mo-
stri. 
“Alessandra Kersevan – pro-
segue Bobbio - ha pubblicato, 
con il contributo del Comune 
di Gonars, uno straordinario 
studio sul campo di concen-
tramento fascista di quel pae-
se, ricostruendo tutta la storia 
della «pulizia etnica all'italiana» 
in Slovenia e in Croazia (...) 
Nella notte tra il 22 e il 23 
febbraio 1942, Roatta, Robotti 
e Grazioli fanno circondare 
Lubiana con reticolati di filo 
spinato: la città diventa così un 
immenso campo di concen-
tramento (...)  
Il 24 agosto 1942 Grazioli 
prospettava al ministero del-

l'Interno «l'internamento di 
massa della popolazione slo-
vena» e la sua «sostituzione 
con la popolazione italiana» 
(...)  
In un altro rapporto, Robotti 
lamentava: «Si ammazza trop-
po poco». Roatta raccomanda-
va l'uso dell'aviazione e dei 
lanciafiamme per distruggere i 
paesi. 
Il campo di Gonars, allestito 
per gli arrestati sloveni, in po-
che  settimane  è  pieno.  In 
estate viene approntato in fret-
ta e furia il campo di tende 
sull'isola di Rab: donne, vecchi 
e bambini sono ospitati in 
condizioni disumane. 
Il vescovo di Krk, monsignor 
Srebnic, il 5 agosto 1943 in 
una lettera al Papa parlerà di 
più di «1.200 internati morti» 
(...) 
I vescovi di Lubiana, Rozman, 
di Gorizia, Margotti, e di Krk, 
Srebnic, sollecitano un'iniziati-
va della Santa Sede. Il segreta-
rio di Stato vaticano, cardinale 
Luigi Maglione, invia a Gonars 
il nunzio apostolico in Italia 
Borgoncini-Duca, il quale però 
(...) scrive che «il vitto non 
manca e l'acqua è abbondan-
te». 
Altre testimonianze raccolte da 
Alessandra Kersevan sono as-
sai diverse. Il segretario dell'ar-
civescovo di Zagabria Stepi-

nac, don Lackovic, nel '43 de-
nuncia alla Croce Rossa italia-
na che a «Gonars si trovano 
oltre 4.000 croati, in maggio-
ranza donne e bambine che 
soffrono molto e muoiono in 
gran numero». Il salesiano pa-
dre Tomec descrive al Comita-
to di assistenza di Gorizia la 
terribile situazione di Gonars 
in una lunga relazione: «La 
gente muore di fame. La mine-
stra è acqua nella quale nuota-
no due chicchi di riso e due 
maccheroni». E chiede la pos-
sibilità di inviare pacchi di vi-
veri ai prigionieri. 
Il 27 marzo 1943 il prefetto di 
Udine impone all'Autorità ec-
clesiastica di bloccare i pacchi 
per evitare che «aiuti siano 
prodigati a una razza siffatta 
che non ha mai nutrito, né nu-
tre,  sentimenti favorevoli al-
l'Italia». E a Lubiana Grazioli 
ordina di «far cessare ogni as-
sistenza in favore degli inter-
nati» (...) 
Poi  c'erano le punizioni, le 
torture, insomma, l'orrore di 
ogni campo di concentramen-
to. 
Oggi non c'è più traccia del 
campo di Gonars. Nel cimite-
ro del paese sono sepolti 400 
internati, ricordati da un gran-
de sacrario costruito nel 1973 
(...)”. 
 

Bertinotti  

sui rapporti  

con la Cina 
 

Sul Manifesto, il 9 dicembre, è 
stata pubblicata un’intervista 
rilasciata a Matteo Bartocci, da 
Fausto Bertinotti, segretario 
del Partito della Rifondazione 
Comunista.  
 
“L'Italia va in Cina cercando 
più commercio, anche quello 
di armi – dice Bartocci - Ma il 
centrosinistra non sembra 
sconfessare quest’impostazio-
ne...” 
“In questa dimensione globale 
– risponde Bertinotti - mi 
sembra siano in campo due 
partiti «borghesi». Uno è 
barbarico, lo chiamerei 
«della fortezza» perché pro-
pone dazi, barriere, più pro-
tezionismo. L'altro sembra 
più «dolce» ma è assai 
strampalato: confida nella 
bontà della globalizzazione e 
del liberismo senza accettare le 
sue conseguenze orrende, che 
arrivano a provocare una crisi 
della civiltà (...)”.  
 
Uno più “barbarico” e l’altro 
più “dolce”? O uno più filo-
statunitense e l’altro più filo-
cinese? 

  Afghanistan                                                                                                                                  Foto Arcobaleno 
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 costumi 

Leggevo, tempo addietro, un 
interessante articolo riguardan-
te i co.co.co. su “Il Sole 24 o-
re”. L’autore rilevava che que-
sto moderno precariato vive 
un’evidente contraddizione fra 
i livelli di scolarizzazione e di 
abilità richiesti per lavorare, ad 
esempio, nel call center e mo-
destia delle retribuzioni e delle 
garanzie sociali. 
In termini classici, una forma 
della contraddizione fra forze 
produttive e rapporti di pro-
duzione. 
Passando dalle teorizzazioni 
generali all’esperienza pratico 
sensibile, sono stato colpito, in 
diverse occasioni, da una ca-
ratteristica di questo tipo di la-
voratori che, almeno per quan-
to riguarda la mia esperienza 
diretta, sembra diffusa. Mi ri-
ferisco ad un’attitudine demo-
cratica, formalmente corretta, 
improntata alla più tradizionale 
buona educazione.  Si tratta, 
sovente, di ragazze e ragazzi 
con un titolo di studio elevato, 
che abitano in famiglia, che 
hanno buoni rapporti con i 
genitori, che non sono abituati 
a gestire relazioni conflittuali.  

Di conseguenza, sembrano 
cogliere nel dispotismo padro-
nale non la manifestazione del-
la natura delle relazioni sociali 
che vivono e dei caratteri pro-
pri delle classi dominanti 
quando non sono tenute a ba-
da ma una rottura di regole di 
correttezza che vengono per-
cepite come doverose. 
Sebbene siano spesso figli di 
persone passate per i movi-
menti degli anni settanta, e 
forse proprio per questo moti- 
 

vo, sembrano ignorare la vec-
chia canzone di Giorgio Gaber 
“I padroni son tutti dei porci, 
più sono porci e più sono lerci, 
più sono lerci e più ci hanno i 
milioni, i padroni son tutti co-
glioni!”. 
Una giovane collaboratrice 
a progetto (la nuova defini-
zione di Co. Co. Co.), pas-
sata ieri in sindacato per 
denunciare alcune porche-
riole, mi raccontava che la 
sua caporeparto le ha dato 
tranquillamente della stupi-

da e, alle sue rimostranze, l’ha 
informata che se non le piace-
va il lavoro non c’era alcun 
problema a licenziarla.  
Onde evitare il sospetto di 
vessazioni riservate alle donne, 
mi ha anche detto che i capi 
sono soliti interpellare dipen-
denti maschi dando loro dei 
finocchietti. 
Ammetto che non sono resta-
to scandalizzato tanto dal-
l’evidente omofobia dei pode-
rosi quadri aziendali quanto 
dal fatto che nessuno ha prov-
veduto a replicare loro come 
meritavano. Senza mitizzare la 
rude razza pagana proletaria, 
ritengo che un paio di ceffoni 
ben dati sarebbero stati, in 
questo caso, più che opportu-
ni. 
In fondo, i cani da guardia a-
ziendali, quando insultano i la-
voratori e le lavoratrici espri-
mono una sorta di invito alla 
rivolta o, ad essere meno freu-
diani, l’arroganza di chi non 
teme una reazione.  
Credo che vada sviluppata 
un’azione puntuale di infor-
mazione e di denuncia sulla vi-
ta quotidiana dei lavoratori a-
tipici e, comunque, di tutte le 
figure più deboli del mondo 
del lavoro. 
Non è detto che anche i “fi-
nocchietti” non possano di-
mostrare virtù guerriere inso-
spettabili. 
 

Cosimo Scarinzi 

E allora, finocchietti? 

Lavorare non conviene 

 
Il rapporto CENSIS 2004 dedica ampio spazio alle reazioni individuali degli Italiani al “rallen-
tamento dell’economia”. 
Uno studio dell'Agenzia delle Entrate ha stimato in 200 miliardi di euro il giro d'affari sottratto 
al fisco, vale a dire circa 46 euro nascosti ogni 100 denunciati.  Al momento di pagare, viene 
ormai rilasciato uno scontrino in quasi tutti i negozi, ma quando l'esercizio professionale è di 
tipo indipendente, svolto in un ufficio o in casa, il tasso di evasione oscilla fra il 25% e il 50%. 
Chi può farlo, evade le tasse.   
Il peso delle “attività reali” (immobili, attività produttive e oggetti di valore) sul totale della ric-
chezza delle famiglie italiane è cresciuto: se nel 1998 la “ricchezza reale” rappresentava il 74% 
della ricchezza complessiva delle famiglie, nel 2003 tale quota si è avvicinata all'80%. E' possi-
bile stimare che circa 950.000 nuclei familiari (quasi il 5% del totale) abbiano come fonte pre-
valente di reddito una rendita generata dalle “attività reali”, mobiliari, forme di risparmio vario, 
assegni di sostentamento (ad esempio nel caso di coppie separate o divorziate) e non da un sa-
lario, un reddito da lavoro autonomo o da pensione. Lavorare, dato il basso livello dei salari, 
non conviene. Chi può farlo, mette a profitto i propri beni e taglia le spese. 
Infatti, gli Italiani hanno ridotto i consumi per quasi tutto ciò che ritengono inessenziale: i ta-
bacchi (-6,1%), l'acquisto di mezzi di trasporto (-2,9%), gli alberghi (-1,7%), le assicurazioni (-
1,7%), il vestiario (-1,8%), le calzature (-2,9%), i servizi ospedalieri (-1,7%). Mentre hanno spe-
so di più per ciò che ritengono ineludibile: energia elettrica, gas e altro combustibile (+6,8%), 
fornitura d'acqua e altri servizi per l'abitazione (+2,9%), elettrodomestici e riparazioni degli 
stessi (+9,6%), prodotti medicinali e farmaceutici (+5,7%), servizi di trasporto (+5,4%), co-
municazioni (+5,3%), bevande non alcoliche (+2,1%) e alcoliche (+3,5%), articoli ricreativi, 
piante e animali domestici (+1,7%), istruzione (+3,1%).                                        (redazionale) 

Foto da www.ecn.org/ponte 
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lecifre 

Capita a tutti, a fine anno, di 
fare un po’ di conti, per vedere 
come vanno le cose e regolarsi 
di conseguenza. Li fanno i sin-
goli individui, li fanno le fami-
glie, le aziende, le nazioni. 
Visto che la nostra rivista ha 
un bacino di utenza essenzial-
mente nazionale, faremo due 
conti riferiti all’Italia, a partire 
da un breve esame dei dati 
meno manipolabili: quelli di 
natura demografica. 
Innanzitutto: quanti siamo? Al 
primo gennaio del 2004, se-
condo i dati forniti dal-
l’ISTAT, i residenti in Italia e-
rano circa 57 milioni e 
888mila. Mai stati così tanti 
nella storia. E ad essi devono 
essere aggiunte le persone che 
sono presenti in Italia ma non 
hanno la residenza legale! La 
popolazione, dunque, continua 
a crescere, per via della costan-
te immigrazione, anche se il 
numero annuo dei decessi su-
pera quello delle nascite. 
Il numero medio di figli per 
donna continua a calare e, per 

un’ipotetica generazione di 
donne che sperimentasse, nel 
corso della propria vita, i livelli 
di fecondità registrati nel 2003, 
sarebbe di 1,3, contro i 2,4 de-
gli anni sessanta. C’è chi, di 
fronte a questo fenomeno, gri-
da allo scandalo. A noi il dato 
non sembra particolarmente 
preoccupante: sulla Terra c’è 
chi, di figli, ne fa anche troppi. 
E, di questo passo, presto non 
si saprà più dove metterli. 
L’età media della madre al 
primo parto, nel frattempo, 
sembra essersi attestata, in Ita-
lia, intorno ai 28 anni, contro i 
25 del 1971: un effetto del 
prolungamento del periodo di 
vita dedicato agli studi. 
Il numero di anziani (in età 
superiore ai 65 anni) per cento 
persone in età inferiore ai 15, 
invece, continua ad aumentare, 
ed è passato dai 46 del 1971 ai 
135 del 2004. Come continua 
ad aumentare la speranza di vi-
ta alla nascita, che ha raggiunto 
e superato, per i maschi, i 77 
anni e, per le donne, gli 82, 

con un aumento di 2-3 anni 
nel corso dell’ultimo decennio. 
L’indice di dipendenza, che 
rapporta le persone in età non 
attiva (0-14 e 65 ed oltre) a 
cento persone in età compresa 
fra i 15 e i 64 anni, si aggira in-
vece attorno al valore di 50, 
contro i 56 del 1971. In altre 
parole, nel 1971 c’erano 56 
persone in età non lavorativa 
ogni 100 in età lavorativa; ora 
ce ne sono solo 50: la  mag-
gior percentuale di anziani 
all’interno della popolazione 
residente è largamente com-
pensata dalla diminuzione 
della percentuale dei ragaz-
zi. Checchè ne dicano in te-
levisione, ogni giorno, co-
loro che intendono tagliare 
le  pensioni. 
E’ diminuito ulteriormente il 
numero medio dei componen-
ti per famiglia, passato dai 3,3 
del 1971, a 2,8 nel 1991 e a 2,6 
nel 2001. Ma, ciò nonostante, 
tutte le politiche sociali conti-
nuano ad essere pensate con 
riferimento alle “famiglie”. 

Forse, perchè anche in Italia si 
cominci a parlare di diritti de-
gli individui, occorrerà aspetta-
re che scenda a 1,0 ... 
 
Per quanto riguarda le abitudi-
ni alimentari, nel corso degli 
ultimi cinque anni, non sem-
brano esserci state modifica-
zioni significative, malgrado la 
crisi, mentre aumenta lieve-
mente, nonostante i costi legati 
all’uso delle automobili, la per-
centuale di occupati che si reca 
al lavoro (o che lavora) utiliz-
zando tale mezzo. Effetto, 
probabilmente, della precariz-
zazione degli impieghi, oltre 
che degli ancor più elevati co-
sti degli affitti urbani. 
 
Dato particolarmente rile-
vante: diventiamo sempre 
più istruiti. Il numero delle 
persone che, ogni anno, si lau-
rea, o consegue un diploma 
universitario, è raddoppiato 
nel corso degli ultimi dieci an-
ni. 

Siamo tanti,  

siamo vecchi,  

siamo istruiti 

Foto Luca Baroncini 2004 
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 sindacato 

Continua il dibattito, all’indo-
mani degli scioperi nazionali 
del 30 novembre (CGIL, 
CISL, UIL e UGL) e del 3 di-
cembre (CUB e USI-AIT).  
In un comunicato stampa la 
CUB sostiene che il 3 dicem-
bre “un milione di persone ha 
incrociato le braccia” e che 
“50.000 persone, tra Milano e 
Napoli, sono scese in piazza 
per dire: no allo scippo del 
Trattamento di Fine Rapporto, 
alla politica dei redditi, al pac-
chetto Treu e alla legge 30, sì a 
salari europei e a un lavoro 
stabile e tutelato”.  
“La partecipazione di tanti la-
voratori provenienti da tutto il 
territorio nazionale e da mille 
diverse realtà produttive – ha 
affermato Walter Montagno-
li, coordinatore nazionale 
CUB - dimostra la forza del 
messaggio lanciato dalla CUB 
e la gravità della crisi che inve-
ste molte aziende”  
Più prudentemente, Cosimo 
Scarinzi (CUB Scuola) – 
scrive su Umanità Nova che 
“le due manifestazioni, una a 
Milano e l’altra a Napoli, han-
no visto la partecipazione di 
diverse migliaia di lavoratrici e 
lavoratori, un numero non e-
saltante ma, considerata la si-
tuazione, nemmeno da sotto-
valutare” (...)  
“Credo – prosegue - che il 
giudizio sulla mobilitazione del 
3 dicembre vada dato tenendo 
rigorosamente distinti due pia-
ni di riflessione: 
- la necessità di mantenere 
chiara nei discorsi, nelle pro-
poste, nelle piattaforme la di-
stanza rispetto alle pratiche 
concertative dei sindacati isti-
tuzionali. Da questo punto di 
vista, la scelta dello sciopero 
del 3 dicembre era obbligata e 
va giudicata in prospettiva e 
non sulla base dei risultati im-
mediati; 
- un quadro generale non faci-
le, caratterizzato da un basso 
livello di mobilitazione genera-
le e da una forte capacità di 
pressione da parte dei partiti e 

sindacati istituzionali. Basta 
pensare, a questo proposito, 
all’ineffabile Fausto Bertinotti 
che, a più riprese, ha posto 
l’accento, per dimostrarne le 
buone ragioni, sulla partecipa-
zione allo sciopero del 30 no-
vembre del sindacato fascista 
UGL. 
Credo anche che il giudizio 
sulla riuscita dello sciopero del 
30 novembre, riuscita per mol-
ti versi enfatizzata, dimostri, 
certamente, la volontà di mo-
bilitazione da parte di milioni 
di lavoratori e lavoratrici a 
fronte dell’impoverimento re-
tributivo e del taglio del welfa-
re ma, e non dobbiamo na-
scondercelo, soprattutto la for-
za del blocco neoconcertati-
vo”. 
L’impressione, in questo caso, 
è che Scarinzi, nel ridimensio-
nare la portata dello sciopero 
del 3 dicembre, tenda a so-
pravvalutare invece l’effettiva 
riuscita dello sciopero indetto 
da CGIL, CISL, UIL e UGL 
(dov’erano i “milioni di lavora-
tori e lavoratrici”?)  
“Siamo di fronte – conclude - 
a una situazione assieme sem-
plice e complicata. Le questio-
ni di merito che oppongono il 
sindacalismo indipendente a 
quello concertativo sono asso-
lutamente evidenti: salario, 
reddito e diritti. Ma queste 
questioni sono affogate nel 
comune sentire, anche di set-
tori che si vogliono radicali, 

nel brodino antiberlusconia-
no”.  
Al di là degli scioperi a caratte-
re nazionale, la lotta prosegue 
nei posti di lavoro, anche in 
quelli meno tutelati. Scrive l’8 
dicembre la Confederazione 
COBAS che “Brescia non è 
solo tristemente famosa per la 
quantità spropositata di infor-
tuni sul lavoro spesso mortali; 
ma anche per il primato dei li-
cenziamenti facili nel settore 
delle cooperative sociali. In 
poco più di un mese sono sta-
te licenziate due lavoratrici: il 
20 ottobre Fiorenza Antonel-
li, operatrice ecologica dipen-
dente dalla cooperativa An-
dromeda facente parte del 
Consorzio il Sol.co (commit-
tente il comune di Montichia-
ri); il 2 dicembre Daniela Bo-
nafini, operatrice domiciliare, 
socia lavoratrice della coopera-
tiva Dolce (committente il 
comune di Brescia)” (...) 
“Le amministrazioni comunali 
di Montichiari e Brescia – 
conclude il comunicato - non 
devono permettere che le co-
operative Andromeda e Dolce 
facciano scempio dei diritti dei 
lavoratori, procedendo a licen-
ziamenti discriminatori e iniqui 
(...)” “Per questo lanciamo una 
campagna nazionale di soste-
gno finanziario alla lotta delle 
compagne per il reintegro nel 
proprio posto di lavoro. 
La sottoscrizione può essere 
inviata al Conto Corrente 

112357 intestato alla Confede-
razione Cobas di Brescia pres-
so la Banca popolare Etica, fi-
liale di Brescia, via dei Musei 
31 – 25122 Brescia; cin L; abi 
05018; cab 11200; causale del 
versamento: cassa di resistenza 
per le licenziate”. 
Anche per gli immigrati è ve-
nuto il momento di passare 
dall’autorganizzazione finaliz-
zata alla soluzione dei loro 
problemi specifici a quella per 
migliorare le  condizioni di la-
voro. 
Nei giorni 14, 15 e 16 dicem-
bre, il Coordinamento Mi-
granti di Bologna, ha dato 
larga diffusione a un volan-
tino col quale denuncia 
quanto accaduto a un ope-
raio immigrato: “si rifiuta di 
lavorare a una macchina che 
non rispettava le norme di si-
curezza. E’ una macchina vi-
bratrice per la pulizia dei pezzi 
che escono dalla fusione. Que-
sta macchina è priva del siste-
ma di aspirazione obbligatorio 
e quindi disperde polvere e 
sabbia. Nonostante le ripetute 
richieste al capo reparto e al 
responsabile della sicurezza 
dell’impresa, nulla cambia.  
Viene risposto che l’aspiratore 
sarebbe arrivato a giorni. In-
tanto, però, numerosi operai 
sono costretti a lavorare in 
queste condizioni insopporta-
bili. Quell’operaio migrante 
viene brutalmente cacciato dal 
padrone, che chiama i carabi-
nieri per intimidirlo e allonta-
narlo.” (...)  
“Se la clandestinità, la deten-
zione e l’espulsione minaccia-
no noi migranti – conclude il 
volantino - l’aumento dello 
sfruttamento del lavoro e la 
mancanza di sicurezza fuori e 
dentro i luoghi di lavoro ci 
coinvolgono tutti.  
Per tutto questo, è ora di dire 
NO!  
No! a queste condizioni di 
sfruttamento  
No! alla legge Bossi – Fini e 
No! alla legge Trenta”. 

Dopo gli scioperi nazionali, prosegue la lotta 

 Milano, 3 dicembre 2004                    Foto da  www.cubnazionale.it 
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Riceviamo, e volentieri pub-
blichiamo, queste interessanti 

note di Cosimo Scarinzi, co-
ordinatore nazionale della 

CUB scuola, premettendo da 

un lato il mio articolo già 
pubblicato sul numero 45 

(non è detto che tutti i lettori 
lo abbiano presente) dal-

l’altro che, contrariamente a 

quanto ha inteso Cosimo, mi 
guardo bene dal proporre 

“un vero e proprio sociali-

smo liberista”. Ma, circa le 
mie posizioni sull’argomento, 

avrò modo di tornare, con un 
articolo più organico, sul 

prossimo numero di “Cene-

rentola”...  
Luciano Nicolini 

 

“Contro il liberismo” 

o “contro il capitali-

smo”? 
di Luciano Nicolini 

 
Il documento prodotto dal 
consiglio nazionale della CUB 
contiene, sostanzialmente, tre 
tipi di affermazioni: 
1 - considerazioni riguardanti 
lo sviluppo organizzativo della 
CUB (che interessano, ovvia-
mente, solo chi aderisce a tale 
organizzazione); 
2 - indicazioni di obiettivi di 
lotta (largamente condivisibili, 
peraltro, da tutto il sindacali-
smo conflittuale, e non solo da 
questo); 
3 - una forte rivendicazione di 
identità. 
 
E’ quest’ultima che mi lascia 
perplesso. 
“Il Consiglio Nazionale CUB”, 
infatti, prima “ribadisce la ne-
cessità di mantenere inalterati 
e di rafforzare i tratti identitari 
dell’organizzazione che hanno 
al centro la ferma opposizione 
al liberismo”; poi, aggiunge, in 
modo risoluto, che “è il liberi-
smo il nemico da combattere, 
anche se si rappresenta in for-
me temperate”; infine, conclu-
de ricordando che “la CUB è 
impegnata a costruire rapporti 

internazionali sempre più 
stretti con Organizzazioni Sin-
dacali che abbiano, come la 
CUB, al centro del proprio 
programma il contrasto alle 
politiche liberiste”. 
A parte il fatto che definire la 
propria identità solo in negati-
vo (cioè contro qualcosa) mi 
sembra assai riduttivo (ma, 
con i tempi che corrono, era 
difficile aspettarsi di più), mi 
domando: siamo proprio sicuri 
che sia il liberismo il nemico 
da combattere? O non è, inve-
ce, il capitalismo? 
Sgombro subito il campo da 
possibili equivoci. 
Da quando, all’età di quattor-
dici anni, iniziai la mia militan-
za nel movimento studentesco 
(che, all’epoca, nel liceo che 
frequentavo, raccoglieva forze 
che andavano dalla sinistra cat-
tolica agli anarchici) mi sono 
sempre dichiarato, con  con-
vinzione, socialista. Sono cioè 
dell’idea che le classi sociali 
debbano scomparire e che, in 
una società senza classi, i beni 
economici debbano appartene-
re alla comunità e, solo limita-
tamente all’abitazione, agli og-
getti d’uso e agli attrezzi ne-
cessari all’esercizio della pro-
fessione, a privati. 
Almeno fino ad ora, non ho 
cambiato idea, a differenza di 
molti altri compagni che si so-
no lasciati incantare dalle sire-
ne del cosiddetto “neoliberi-
smo” trionfante.  
Detto questo, ritengo però che 
il liberismo (cioè il libero 
scambio di cose o di servizi) 
sia ineliminabile (che cioè non 
sia possibile, in una società li-
bera, impedire i liberi scambi) 
e, almeno in certa misura, sia 
compatibile con una società 
senza classi. Al contrario, ri-
tengo che il capitalismo (cioè 
la forma di potere fondata sul 
controllo del capitale) sia, so-
stanzialmente, incompatibile 
con essa: la sua stessa esisten-
za, infatti, presuppone che una 
classe sociale, in un modo o 
nell’altro, controlli il capitale e, 

attraverso il capitale, le classi 
subalterne. Mi pare quindi che 
il nemico da combattere non 
sia tanto il liberismo, quanto il 
capitalismo. 
Qualcuno, leggendo queste 
considerazioni, penserà che si 
tratti di affermazioni, a fini 
pratici, del tutto trascurabili. 
Non ne sarei troppo sicuro. 
E ciò in quanto ritengo che la 
confusione tra liberismo e ca-
pitalismo sia stata uno dei mo-
tivi che hanno portato al disa-
stro del cosiddetto “socialismo 
reale”. Nell’Unione Sovietica e 
nei suoi paesi satelliti, infatti, il 
libero scambio fu (parzialmen-
te) abolito con la giustificazio-
ne di voler creare una società 
senza classi ma, così facendo, 
si aumentò il controllo del ca-
pitale da parte della (nuova) o-
ligarchia dirigente, proceden-
do, di fatto, in direzione oppo-
sta a quella dichiarata. 
Se, al contrario, fosse stato ri-
dotto il controllo delle classi 
dominanti sul capitale, come si 
tentò di fare nel 1936, nel cor-
so della rivoluzione spagnola, 
sarebbero state poste buone 
premesse per una sua appro-
priazione da parte dell’intera 
comunità e, quindi, per il supe-
ramento della divisione in clas-
si della società.       
 

   
Welfarismo  

ed anticapitalismo 
di Cosimo Scarinzi 

 
Sul numero 45 di “Cenerento-
la”, Luciano Nicolini nell’arti-
colo "Contro il liberismo", o 
"contro il capitalismo"?” af-
fronta alcuni temi che, a mio 
avviso, meritano degli appro-
fondimenti. 
Luciano Nicolini ha ritenuto di 
pubblicare l’ordine del giorno 
del Consiglio Nazionale della 
CUB e, in particolare, prende 
le mosse per i suoi appunti a 
quest’ordine del giorno dall’af-
fermazione che riporto di se-
guito. 

“Il Consiglio Nazionale CUB 
ribadisce la necessità di man-
tenere inalterati e di rafforzare 
i tratti identitari dell’organizza-
zione che hanno al centro la 
ferma opposizione al liberi-
smo, e alla concertazione co-
me suo sottoprodotto, proprio 
in un momento in cui lo sce-
nario politico rende evidente la 
subordinazione politica e so-
ciale al quadro istituzionale da 
parte dei sindacati concertati-
vi.” 
Nel prosieguo dell’articolo, 
Luciano afferma:  
“...ritengo però che il liberismo 
(cioè il libero scambio di cose 
o di servizi) sia ineliminabile 
(che cioè non sia possibile, in 
una società libera, impedire i 
liberi scambi) e, almeno in cer-
ta misura, sia compatibile con 
una società senza classi. Al 
contrario, ritengo che il capita-
lismo (cioè la forma di potere 
fondata sul controllo del capi-
tale) sia, sostanzialmente, in-
compatibile con essa: la sua 
stessa esistenza, infatti, pre-
suppone che una classe socia-
le, in un modo o nell’altro, 
controlli il capitale e, attraver-
so il capitale, le classi subalter-
ne. Mi pare quindi che il nemi-
co da combattere non sia tanto 
il liberismo, quanto il capitali-
smo (...) E ciò in quanto riten-
go che la confusione tra liberi-
smo e capitalismo sia stata uno 
dei motivi che hanno portato 
al disastro del cosiddetto "so-
cialismo reale". Nell’Unione 
Sovietica e nei suoi paesi satel-
liti, infatti, il libero scambio fu 
(parzialmente) abolito con la 
giustificazione di voler creare 
una società senza classi ma, 
così facendo, si aumentò il 
controllo del capitale da parte 
della (nuova) oligarchia diri-
gente, procedendo, di fatto, in 
direzione opposta a quella di-
chiarata…” 
Proverò ad affrontare la que-
stione in maniera diversa. 
Il documento approvato dal 
Consiglio Nazionale della 
CUB    fa   un’affermazione,  a  

Welfarismo ed anticapitalismo  
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mio avviso, discutibilissima. 
Sostenere, infatti, che la con-
certazione è un sottoprodotto 
del liberismo è un evidente er-
rore teorico che ha precise 
cause e conseguenze politiche. 
La concertazione, che sarebbe 
bene chiamare con il suo no-
me e cioè corporativismo de-
mocratico, è una modalità spe-
cifica di relazione fra padrona-
to, governo e sindacati istitu-
zionali e si propone di gover-
nare il conflitto di classe in-
quadrandolo in meccanismi di 
scambio istituzionale. A se-
conda delle fasi storiche, ov-
viamente, l’oggetto della con-
certazione cambia ed indub-
biamente, nelle fasi di smantel-
lamento del welfare, riguarda il 
governo di questo processo e 
la partecipazione dei sindacati 
e partiti istituzionali alla sua 
gestione. Basta pensare al ruo-
lo delle cooperative nelle e-
sternalizzazione dei servizi 
pubblici per comprendere la 
natura sociale di quanto stia-
mo vivendo. 
Il fatto che oggi gran parte del-
la sinistra politica e sindacale 
non concertativa si definisca 
antiliberista e non anticapitali-
sta ha delle ragioni evidenti: 
- l’esigenza di non assumere 
posizioni radicali che non cor-
rispondono all’orientamento 
dei settori sociali ai quali ci si 
rivolge. È, insomma, l’espres-
sione di un ripiegamento su 
posizioni politiche “accettabi-
li”; 
- la natura sociale dell’area di 
riferimento costituita in parte 
notevolissima da lavoratori del 
settore pubblico direttamente 
toccati dalle politiche di sman-
tellamento del welfare; 
- il fatto che la gran massa dei 
lavoratori affida al welfare le 
proprie garanzie di accesso ad 
una serie di diritti sociali dalla 
casa alla sanità, dalla forma-
zione alla previdenza. 
 
Come credo sia evidente, sia-
mo di fronte a posizioni che 
pongono a chi si vuole antica-
pitalista ed antistatale problemi 
importanti di orientamento e 
di capacità di iniziativa.  
Luciano, d’altro canto, propo-
ne un punto di vista originale 

che meriterebbe uno specifico 
approfondimento. Ipotizza, in-
fatti, un socialismo di mercato, 
un vero e proprio socialismo 
liberista. 
A mio avviso, la sua posizione 
nasce dalla necessità di pren-
dere le distanze dal socialismo 
(meglio sarebbe definirlo capi-
talismo) di stato che ha carat-
terizzato l’Unione Sovietica ed 
i paesi satelliti ma porta a con-
seguenze non condivisibili. 
Il capitalismo, infatti, è una re-
lazione sociale, una totalità che 
non può essere superata che in 
maniera radicale.  
Il liberismo, al contrario, è una 
dottrina economica, una vera e 
propria ideologia che le classi 
dominanti utilizzano nelle fasi 
nelle quali intendono privatiz-
zare parti del settore pubblico 
al fine di realizzare, mediante 
le privatizzazioni,  dei veri e 
propri sovrapprofitti. Resto 
convinto che il capitalismo, in 
quanto tale, non è né liberista 
né statalista ma ricorre, sulla 
base del quadro delle relazioni 

produttive, all’intervento dello 
stato o alle privatizzazioni sulla 
base delle convenienze contin-
genti. Le stesse privatizzazioni 
sono gestite politicamente e 
privilegiano gruppi di potere e 
di pressione legati alla macchi-
na statale e capaci di determi-
narne le scelte. 
Antiliberisti possono essere i 
socialdemocratici ed i fascisti, 
gli islamici ed i cattolici mentre 
un anticapitalismo conseguen-
te implica l’assunzione esplici-
ta dell’esigenza dell’espro-
priazione degli espropriatori e 
dell’affermazione del comuni-
smo libertario. 
Che vi sia, come debole erede 
del blocco sovietico, un’area 
anticapitalista in senso statali-
sta è innegabile ma si tratta – 
quando si passa dall’ideologia 
alla proposta politica – di una 
variante ideologica della so-
cialdemocrazia a meno che 
non si immagini che Oliviero 
Diliberto non deliri in privato 
sull’arrivo dei cosacchi in 
Piazza san Pietro (peraltro i 

cosacchi si sono recentemente 
esibiti davanti  al Papa rove-
sciando di segno un evento 
che, per decenni, ha turbato i 
sogni dei moderati italiani). 
Per motivi di spazio, non mi 
dilungo sui caratteri possibili 
di un sistema di produzione e 
di scambio basato sull’autogo-
verno dei produttori. Mi limito 
a segnalare che non mi sembra 
immaginabile, per ragioni sin 
banali, che si fondi sul mercato 
che suppone l’esistenza di 
moneta (emessa da chi?), ac-
cumulazione di capitali (come 
chiamare altrimenti il denaro 
accumulato?), regole e sanzio-
ni (definite da chi?) . 
Il socialismo di mercato, in al-
tri termini, non sarebbe che un 
capitalismo autogestito che del 
capitalismo avrebbe tutte le 
contraddizioni. 
Credo, comunque, che su que-
sti temi varrebbe la pena di 
avviare un confronto. 

 



 

10 

Barcellona, 1936. Un panificio e una fabbrica di spaghetti collettivizzati. Foto da “La cuoca di Buenaventura Durruti”, DeriveApprodi,  2002 

 
storia 

Gli articoli riportati nelle pa-

gine 8 e 9 di questo numero 

fanno riferimento al problema 

dell’organizzazione della pro-

duzione, del consumo e dello 

scambio all’interno di una so-

cietà senza classi e senza stato. 

Tale problema, sul quale si so-

no espressi tutti i pensatori li-

bertari, cominciando da Carlo 

Pisacane fino ad arrivare, at-

traverso l’opera monumentale 

di Pietro Kropotkin, ai moder-

ni sostenitori della cosiddetta 

“parecon”, trovò originali so-

luzioni nel corso della rivolu-

zione spagnola. 

Il documento di cui riportiamo 

ampi brani, dedicato all’argo-

mento, fu approvato dal con-

gresso di Saragozza, celebrato 

dalla CNT (Confederazione 

Nazionale del Lavoro) nel 

maggio 1936, nel momento di 

massima crescita del movimen-

to libertario spagnolo. 

Dato per scontato il prossimo 

abbattimento dello stato bor-

ghese, gli anarcosindacalisti si 

sforzarono di prefigurare un’ 

organizzazione sociale basata 

su comuni tra loro federate. 

La rivoluzione scoppiò di li a 

poco, in risposta al golpe effet-

tuato dai generali fascisti, e 

buona parte della società spa-

gnola si riorganizzò rapida-

mente secondo le linee guida 

in esso indicate.  
   

Le comuni libertarie e il 

loro funzionamento 
L’espressione politica della no-
stra rivoluzione dovrà fondarsi 
su questi tre cardini: l’indi-

viduo, la comune e la federa-

zione. 

Spagna 1936: 

l’organizzazione della società libertaria
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 storia   

Nell’ambito di un piano di at-
tività strutturato sotto tutti gli 
aspetti con un’ottica nazionale, 
l’amministrazione avrà total-
mente carattere comunale. 
La base dell’amministrazione 
sarà quindi la comune. Le co-
muni saranno autonome e sa-
ranno federate regionalmente 
e nazionalmente per la realiz-
zazione degli obiettivi di carat-
tere generale. Il diritto di auto-
nomia non escluderà il dovere 
di adempiere le risoluzioni a-
dottate per convenienza della 
collettività [...] 
 
Pertanto una comune di con-
sumatori senza limitazione vo-
lontaria, si impegnerà ad accet-
tare quelle norme di carattere 
generale che dopo libera di-
scussione siano state stabilite a 
maggioranza. Quelle comuni 
invece che, refrattarie all’indu-
strializzazione, concorderanno 
altri tipi di convivenza, come 
ad esempio quello naturista o 
nudista, potranno avere diritto 
ad un’amministrazione auto-
noma, svincolata da impegni 
generali. Poichè queste comuni 
naturiste-nudiste, o altri tipi di 
comuni, non potranno soddi-
sfare tutte le loro necessità per 
quanto limitate possano esse-
re, i loro delegati ai congressi 
della Confederazione iberica 
delle comuni autonome liber-
tarie potranno concertare ac-
cordi economici con le altre 
comuni agricole e industriali. 
Proponiamo quindi: 
La creazione della comune 
come entità politica e ammini-
strativa. 
La comune sarà autonoma e 
confederata con le altre comu-
ni. 
Le comuni si federeranno a li-
vello distrettuale e regionale, e 
fisseranno a propria discrezio-
ne i loro limiti geografici, 
quando sia conveniente unire 
in una sola comune piccoli pa-
esi, villaggi e frazioni. 
L’insieme di queste comuni 
costituirà una Confederazione 
iberica di comuni autonome 
libertarie... 
 

Missione e funziona-

mento interno della co-

mune 
La comune dovrà occuparsi di 
quanto interessa l’individuo. 
Dovrà provvedere a tutti i la-
vori di riordinamento, assetto 
e abbellimento dell’abitato. 
Dovrà provvedere all’alloggio 
degli abitanti e all’ammini-
strazione dei prodotti messi a 
disposizione dai sindacati o 
dalle associazioni di produtto-
ri. 
Dovrà anche assumersi la cura 
dell’igiene, della statistica co-
munale e delle necessità collet-
tive, dell’insegnamento, del-
l’organizzazione sanitaria e 
della conservazione e perfe-
zionamento dei mezzi locali di 
comunicazione. 
Organizzerà le relazioni con le 
altre comuni e avrà cura di 
stimolare tutte le attività arti-
stiche e culturali. 
Per il buon compimento di 
questa missione sarà nominato 
un Consiglio comunale inte-
grato dai rappresentanti dei 
Consigli dell’agricoltura, della 
sanità, della cultura, della di-
stribuzione e della produzione 
e statistica... 
Queste cariche non avranno 
alcun carattere esecutivo o bu-
rocratico. Salvo coloro che 
svolgeranno funzioni tecniche 
o di statistica, gli altri membri 
del Consiglio continueranno a 
compiere anche la loro mis-

sione di produttori, e si riuni-
ranno in seduta alla fine della 
giornata lavorativa per discute-
re le questioni di dettaglio per 
le quali non sia necessaria l’au-
torizzazione delle assemblee 
comunali. 
Le assemblee si celebreranno 
tutte le volte che lo renderan-
no necessario gli interessi della 
comune, a domanda dei mem-
bri del Consiglio comunale o 
per volontà dei suoi abitanti. 
 

Relazioni e scambio di 

prodotti 
Come già abbiamo detto, la 
nostra organizzazione è di tipo 
federalista e assicura la libertà 
dell’individuo nell’ambito del 
gruppo e della comune, quella 
delle comuni nelle federazioni, 
e quella di queste ultime nelle 
confederazioni. 
Andiamo quindi dall’individuo 
alla collettività, assicurando i 
loro diritti per conservare in-
tangibile il principio di libertà. 
Gli abitanti di una comune di-
scuteranno tra di loro i propri 
problemi interni: produzione, 
consumo, istruzione, igiene e 
quanto sia necessario per lo 
sviluppo morale ed economico 
della comune stessa. Nel caso 
di problemi riguardanti tutto 
un distretto o una provincia, 
dovranno essere le federazioni 
a deliberare, e nelle riunioni e 
assemblee da esse celebrate, 
dovranno essere rappresentate 

tutte le comuni, i cui delegati 
porteranno i punti di vista pre-
cedentemente concordati nelle 
comuni stesse [...] 
Circa i problemi di carattere 
regionale, sarà la Federazione 
regionale a porre in pratica le 
risoluzioni che dovranno rap-
presentare la volontà sovrana 
di tutti gli abitanti della regio-
ne, che, nata nell’individuo sa-
rà passata alla comune, e da 
questa alla federazione e infine 
alla confederazione. 
Allo stesso modo si arriverà a 
discutere di tutti i problemi a 
carattere nazionale, giacchè i 
nostri organismi si comple-
menteranno l’un l’altro.  
L’organizzazione nazionale re-
golerà le relazioni internazio-
nali stando in contatto diretto 
con il proletariato degli altri 
paesi, attraverso i suoi rispetti-
vi organismi, legati, come il 
nostro, all’Associazione Inter-
nazionale dei Lavoratori. 
Per lo scambio di prodotti tra 
le diverse comuni, i Consigli 
comunali si metteranno in 
contatto con le Federazioni 
regionali delle comuni e con il 
Consiglio confederale di pro-
duzione e distribuzione, chie-
dendo ciò di cui abbiano biso-
gno e offrendo il loro ecceden-
te. 
Attraverso la rete di relazioni 
stabilite tra le comuni e i Con-
sigli di produzione e statistica 
costituiti dalle Federazioni na-
zionali dei produttori, il pro-
blema sarà semplificato e risol-
to. 
Per quanto riguarda il proble-
ma della distribuzione nell’am-
bito della comune stessa, sa-
ranno sufficienti le tessere di 
produttore, rilasciate dai Con-
sigli di officina e di fabbrica, 
che daranno diritto ai posses-
sori di acquisire il necessario 
per soddisfare le loro necessi-
tà... 
Ai membri della popolazione 
passiva saranno rilasciate tes-
sere di consumo da parte dei 
Consigli comunali. 
 
(da: Gabriele Ranzato, Rivolu-

zione e guerra civile in Spa-

gna, Loescher, Torino, 1975) Barcellona, 1937. Distribuzione gratuita di pane e latte nelle strade,  

da “La cuoca di Buenaventura Durruti”, DeriveApprodi,  2002 
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inlibreria 

Strano libro, quest’opera del 
giornalista-editore Zenone So-
villa. L’autore inizia facendosi 
interprete delle teorie di Ivan 
Illich, profeta di una società a 
misura d’uomo; prosegue esa-
minando le esperienze realiz-
zate nei paesi nordeuropei in 
tema di mobilità incentrata sul 
binomio bicicletta-mezzo pub-
blico; passa poi a raccontare le 
sue avventure in qualità di ci-
cloturista e, infine, dopo una 
digressione sulla corruzione 
del mondo del ciclismo agoni-
stico, conclude con una serie 
di consigli per chi utilizza la 
bicicletta. 
 
“L’intento di questo breve vo-
lume – dichiara – era di indica-
re l’urgenza di adoperarsi per 
porre al centro del dibattito 
sociale, dell’impegno politico e 
dell’attività istituzionale una 
serie di questioni correlate con 
la qualità della vita e con il ri-
schio di malattia e morte delle 
persone nel quadro di un mo-
dello economico e culturale 

che genera questi gravi effetti 

collaterali”. E, ovviamente, di 
raccomandare l’uso della bici-
cletta. 
Nel complesso, bisogna dire, 
risulta piuttosto convincente, 
anche  a chi,  come me,  per 
evitare  di rimanere vittima 
della propria distrazione, ha 
fatto la scelta, assai più radica-

le, dell’utilizzo delle scarpe. 
Ma, sembra opportuno ricor-
darlo, scelte di questo tipo, 
oggi, rappresentano un lusso. 
E’ vero che, come illustra 
l’autore, chi utilizza per i pro-
pri spostamenti la bicicletta (e i 
mezzi  pubblici)   risparmia 
enormemente e può, in tal 
modo, dedicare meno tempo 
al lavoro; ma, per poterlo fare, 
deve essere un libero profes-
sionista, e di quelli che non 
sono costretti a rincorrere i 
capricci dei propri clienti. 
E’ vero che chi abita vicino al 
posto  di  lavoro  risparmia 
energia, tempo e denaro; ma 
solo se l’appartamento in cui 
abita è di sua proprietà, o se 
paga un affitto ragionevole. 
Ogni giorno, soprattutto nelle 
grandi città, a causa degli affitti 
insostenibili, molte persone, al 
contrario, proprio per riuscire 
ad arrivare a fine mese, vanno 
ad abitare lontano dal posto di 
lavoro! 
Certo, se si vuol cambiare ra-
dicalmente questa società, da 
qualche parte bisogna pur co-
minciare... 
Il libro ci dimostra con dovizia 
di particolari che, almeno chi 
può permetterselo, può anche 
cominciare con l’utilizzare, al 
posto dell’automobile, la bici-
cletta.  
 

Luciano Nicolini  

Torce nella notte 
 
 
A settant’anni dalla prima e (immagino, non a caso) unica edizione data alle stampe negli Stati Uniti d’America, questo libro, 
scritto da Virgilia D’Andrea nel 1933, è stato ripubblicato, per la prima volta in Italia, nella collana “Atti e memorie del popolo”, 
da Galzerano (per richieste: galzeranoeditore@libero.it) . 
Contiene sedici scritti nei quali l’autrice parla, oltre che della sua breve ma intensa vita, di Gaetano Bresci, Pietro Gori, Nicola 
Sacco, Bartolomeo Vanzetti, Sante Pollastro, Sergio Modugno, Ottorino Manni, Gino Lucetti, Anteo Zamboni e Michele Schir-
ru. 
Con tutto il rispetto dovuto alla D’Andrea che, a prezzo di un’esistenza durissima, ha dedicato tutte le proprie energie 
all’emancipazione del proletariato e, in particolare, allo sviluppo del movimento anarchico, l’opera esprime idee che mi risultano 
totalmente inaccettabili. 
Come scrive l’editore, il libro “nasce nel dolore e nella sofferenza”. Ma nessun dolore, e nessuna sofferenza, può portare a giu-
stificare, come accade all’autrice, la violenza feroce e indiscriminata dell’attentato al  Diana. 
“Noi che spesso, e con la parola e con lo scritto, - argomenta  Virgilia D’Andrea - abbiamo denunciato le criminose ingiustizie, 
di cui siamo circondati; noi che più volte, e con la parola e con lo scritto, abbiamo battuto sulla necessità della rivolta; noi, di cui 
forse qualche frase apocalittica si sarà incisa nella giovane mente che oggi ha agito; noi dobbiamo sentirci in qualche modo re-
sponsabili del suo gesto; responsabili morali, e come tali, nulla rinnegare, non rinnegando lui, il vendicatore!” 
Non sarebbe stato meglio, piuttosto, evitare le “frasi apocalittiche”, in modo da esser certi di non doversi mai sentire “in qualche 
modo responsabili morali”?  
 

Luciano Nicolini 
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Confidenze troppo intime 
di P. Leconte 
con S. Bonnaire e F. Luchini     
 

“Io ascolto e non capisco,  
e tutto attorno mi stupisce 
la vita, com'è fatta  
e come ognuno la gestisce...” 
 
Così accade a Francesco Guc-
cini, ma non a Leconte che, 
invece, non si stupisce di nul-
la, e continua a presentarci 
come assolutamente normali 
le storie più inverosimili. E, a 
ben pensarci, non si può pro-
prio dargli torto. 
Questa volta ci racconta di 
una donna che scambia (o 

vuole scambiare?) un fiscalista per uno psicanalista, e di un fi-
scalista che non si accorge (o finge di non accorgersi?) 
dell’errore. Sembrerebbe la trama di un film di Totò, ma il re-
gista si smarca presto dalla goffa commedia degli equivoci per 
proporci numerose altre visioni della stessa realtà. 
La narrazione procede veloce e imprevedibile, conducendoci 
all’assurdo (o logico?) finale. 
Il film si guarda volentieri. Buone, ma non ottime, le interpre-
tazioni. 
  

Così fan tutti 
di A. Jaoui 

con M. Berry, J.P. Bacri, A. Jaoui 
 

Un film femminista? Non di-
rei. Se infatti è vero che i ma-
schi, nel complesso, fanno la 
figura dei cialtroni, è altret-
tanto vero che le donne ven-
gono dipinte, indistintamen-
te, come scemerelle. E, alla 
fine, l’unico che si salva è 
proprio un maschio e, per 
giunta, arabo. 
Dico “per giunta” in quanto, 
con tutto il rispetto per quella 
cultura, non risulta certo esse-
re tra le più attente alle esi-
genze del genere femminile. 

In realtà, la pellicola sembra piuttosto un duro atto d’accusa 
contro la società occidentale: una società entro la quale tutto 
sarebbe mosso soltanto dalla ricerca del potere, del denaro e 
del sesso. 
La protagonista, grassottella e figlia d’un uomo importante, è 
poco attraente: tutti la cercano solo per poter avvicinare il 
padre. Questi, per parte sua, non la tiene minimamente in 
considerazione. Il messaggio viene ribadito costantemente, 
con un  effetto  ansiogeno che induce  a ridere ben poco delle  
 
 

 
 
 
 

numerose, e intelligenti, battute che accompagnano la narra-
zione. 
Buone e, nel complesso, credibili le interpretazioni. 
 

Eros 

di M. Antonioni, S. Soderbergh, Wong Kar Wai 

con L. Ranieri,  R. Downey jr., Gong Li 
 

“Tre maestri del cinema (Mi-
chelangelo Antonioni, Steven 
Soderbergh e Wong Kar Wai) 
raccontano l’erotismo” – reci-
ta la pubblicità della pellicola. 
Ma di erotismo, in verità, ce 
n’è ben poco, meno che nella 
maggior parte delle pubblicità 
di gelati. 
La critica, tra i tre episodi dei 
quali è composto il film, ha 
unanimemente segnalato 
quello ideato da Wung Kar 
Wi, strapazzando l’opera di 
Antonioni. Non si può che 
condividere, anche se poi il 

maestro orientale, nell’affrontare l’interessante tema dei ma-
schi che lavorano sul corpo femminile (in questo caso, un sar-
to), se la cava in modo piuttosto banale, mentre l’Italiano ci 
regala almeno alcune belle inquadrature e musiche gradevoli. 
Originale l’episodio ideato da Soderbergh. Forse un po’ trop-
po: al punto che si fatica a comprendere che cosa abbia a che 
fare con l’erotismo.    
 

Closer 
di M. Nichols 

con J. Roberts, J. Law, N. Portman 
 

Si è visto di meglio. 
Julia Roberts, nei panni di 
una fotografa, e Jude Law, 
scrittore costretto a limitarsi 
ai necrologi, si innamorano a 
prima vista. La brava Natalie 
Portman, nei panni della 
compagna dello scrittore, 
non è affatto contenta. Il 
quadro si completa con l’in-
serzione di un dermatologo 
piuttosto arrapato, che sposa 
la fotografa ma non disdegna 
neppure la Portman. 
Tutti antipaticucci (soprat-
tutto i maschi), tutti scioc-

chini (particolarmente le donne), tutti indistintamente intri-
ganti. Se questo è l’amore, forse chi raccomanda la castità 
non ha tutti i torti. In alternativa, data l’attrazione reciproca 
tra i protagonisti, si potrebbe consigliare un’ammucchiata ge-
nerale.   

Le recensioni di Lucrezia Avitabile 
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zirudella 

 

 
 

Zirudella dei leghisti   

     

                                         

Ma chi è già in camicia verde 

nei dettagli non si perde 

e propone d’inviare 

i soldati a presidiare, 

senza attendere altri giorni, 

tutta Napoli e dintorni. 

 

Si, facciam come in Irak 

(che non basta un patatrak): 

sospingiamo in una forra 

tutta quanta la camorra 

e lassù, a Capodimonte, 

insediamo Negroponte 

con Gianduia e con Brighella... 

tochedai la zirudella! 
 

                             
                    Balanzino  

 

 

Zirudella, tra i leghisti 

molti son davvero tristi: 

han slegato la canaglia 

promettendo anche una taglia 

a chi avesse avuto in mano 

“l’assassino del Padano” 

ammazzato, giorni prima, 

per motivi di rapina; 

ma, con somma delusione, 

non è negro né terrone. 

 

Hanno detto, proprio ieri, 

polizia e carabinieri 

che è di Lecco l’indagato 

che il delitto ha confessato. 

 

Meno male, diciam noi, 

altrimenti i nostri eroi, 

certi d’essere nel giusto 

e, senz’altro, con gran gusto, 

sotto a Roma, di sicuro, 

fatto avrebbero un bel muro, 

per salvare tutti quanti 

dalle orde dei migranti! 
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Cari compagni e care compagne, 
Gino - Luigi Veronelli, compagno 
di molte battaglie, ci ha lasciato. 
 

Nato a Milano nel 1926, Luigi 
Veronelli è stato un maestro della 
cultura enogastronomica, ma non 
solo, ha speso oltre cinquant'anni 
della sua vita in battaglie, 
intuizioni, stimoli, idee a favore 
dell'agricoltura e di una 
cognizione del gusto che tenesse 
assieme la sensibilità sociale. In 
gioventù fu assistente del filosofo 
Giovanni Emanuele Bariè (con 
cui pubblica la rivista Il Pensiero) 
e collaboratore di Lelio Basso 
(edita I problemi del socialismo). 
È stato amico di Luigi Carnacina 
(con cui ha redatto testi 
importanti come La grande 
cucina, Mangiare e bere 
all'italiana, La cucina rustica 
regionale), di Gianni Brera (con 
cui è autore di La Pacciada), di 
Giangiacomo Feltrinelli (a cui fa 
pubblicare, imperdibili, Mangiare 
da Re di Nino Bergese e il suo 
Alla ricerca dei cibi perduti, 
ripubblicato da DeriveApprodi nel 
2004), dell'architetto-designer 
Silvio Coppola, di Mario Soldati. 
Condannato a sei mesi di carcere 
per istigazione alla rivolta dei 
vignaioli piemontesi (oppressi da 
burocrazia e contrastati dai 
grandi monopoli) e a tre per la 
pubblicazione di De Sade 
(l'edizione di Storielle, Racconti e 
Raccontini, 1957, fu l'ultimo rogo 
della censura italiana). Negli anni 
Sessanta e Settanta è autore di 
trasmissioni televisive 
(ricordiamo, per esempio, A 
tavola alle sette, con Ave Ninchi) 
sulla cultura dei vini e dei cibi, di 
grande efficacia ed eleganza.  
Se oggi i vini, la cucina e i 
giacimenti gastronomici italiani 
stanno avendo uno straordinario 
successo nel mondo, buona 
  

 
 

 

parte del merito è di quest'uomo 
che, con perseveranza, 
determinazione, rigore e cultura 
ha saputo individuare e indicare 
giuste linee di progresso e, con 
pregnante tensione etica, fare 
strada, trainare. La teoria dei cru, 
l'elevazione dei grandi vini, la 
limitazione delle rese per ettaro 
per favorire la qualità e non la 
quantità, il recupero dei vitigni 
autoctoni, la vinificazione in 
luogo, la classificazione dei vini 
con puntuali esami organolettici, 
la teoria della distillazione 
secondo monovitigno, sono solo 
alcune delle intuizioni, delle lotte 
e delle vittorie condotte in 
cinquant'anni. E' stato l'unico 
maestro dei migliori wine-writers, 
italiani e non. Ha inventato un 
linguaggio, un lessico, ormai 
entrati nell'uso corrente: "Bocca 
piena e calda", "Vino da 
meditazione", "Vino da favola", 
"Di zerga beva", "Rossi dialettici".  
 
A settantanove anni aveva nel 
cassetto un romanzo giallo e una 
miniera di idee per continuare il 
divenire della qualità (vedi per 
esempio le recenti battaglie a 
favore delle Denominazioni 
Comunali dei giacimenti 
gastronomici, 
dell'autocertificazione, del prezzo 
sorgente e dell'olio d'oliva, 
condotte con la collaborazione di 
molti centri sociali occupati 
autogestiti e il progetto Terra e 
libertà/Critical wine. Da parecchi 
anni scriveva su Corriere della 
Sera, Carta, Libertaria e su 
Veronelli EV, rivista da lui diretta.  
 
I suoi libri più recenti: Le parole 
della terra (assieme a Pablo 
Echaurren), Viaggio in Italia per 
le città del vino; Vietato Vietare; 
Breviario libertino; Il San 
Domenico di Imola; la ristampa di 
La Pacciada e le Guide ai Vini  
e ai Ristoranti. Per le edizioni 
DeriveApprodi aveva scritto le 
prefazioni a tre libri dallo spirito 
libertino di autore anonimo: La 
cucina impudica, La cuoca di 
Buenaventura Durruti, La cuoca 

rossa, e ­ assieme a noi - redatto 
il volume Terra e libertà/Critical 
wine. Sensibilità  planetarie e 
rivoluzione dei consumi.  
 

 

 

 

 

 

 

 

La Rivista storica 
dell’anarchismo, che finora è 
stata un semestrale con un’uscita 
a giugno e una a dicembre, nel 
2005 diventa ANNUALE. L’unica 
uscita annua è programmata per 
l’inizio di settembre, con 
consistenza di 160-180 pagine, 
dedicate prevalentemente a un 
tema monografico, che dà anche 
il titolo al numero. Il formato 
rimane lo stesso (17x24cm), ma 
vengono eliminate le bandelle 
della copertina, sostituite  
da una sovraccoperta. 
 
Il prezzo di copertina sarà di 
20,00 Euro, con sconto del 50% 
per i gruppi che acquistano 
almeno 5 copie. Attenzione: la 
tiratura sarà stabilita in base alle 
prenotazioni, che sostituiscono 
gli abbonamenti, e la Rivista non 
sarà più distribuita in libreria. 
 
Si potrà prenotare il numero 
annuale entro il 30 giugno, 
pagando con versamento  
su c.c. postale numero 
11232568, intestato a Circolo 
culturale “Biblioteca Franco 
Serantini”, largo C. Marchesi - 
56124 Pisa, indicando nella 
causale “RSA2005”. 
 

Il secondo numero del 2004, 
previsto per dicembre, uscirà con 
un po’ di ritardo, a causa del 
lavoro che ci ha assorbiti per la 
compilazione dell’Indice dei nomi 
del Dizionario biografico degli 
anarchici italiani. 
 

Questi acquisti sostengono la 
Biblioteca Franco Serantini  
di Pisa  
Informazioni: biblioteca@bfs.it   
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Nueva agenda 2005. 
Mantenemos adelante este 
proyecto. Renovàndolo con un 
nuevo diseño, una nueva 
paginaciòn, nuevas secciones, 
contenidos actualizados... 
Y todo ello, manteniendo el 
compromiso de la AGENDA 
LIBERTARIA: ser une 
herramienta ùtil de trabajo para 
las individualidades que la 
adquieren y un intercambio 
solidario con los colectivos 
antiautoritarios que las 
distribuyen. 
 
Nuevo precio  
6 euros 
 

De 1 a 4 agendas:  
6 euros   
(+ gastos de envío) 
MÁS de 4 a 9 agendas: 
4,5 euros 
(+ gastos de envío) 
A PARTIR de 10 agendas:  
4,5 euros 
( gastos de envío incluidos) 
EXTRANJERO: 
6 euros 
 (+ gastos de envío) 
MAS de 4 agendas: 
4,5 euros 
(+ gastos de envío) 
 
AGENDA LIBERTARIA 
Ateneu Llibertari d’Igualada 
Pg. Verdaguer, 122 
Apartat Correus 486 
08700 Igualada 
93 805 41 91 
foigualada@ya.com 
                                                                     
 
 
 
 
Venerdì 21 gennaio 2005 ore 
21.00 presso il Caffè Il Cortile – 
Via Nazario Sauro 24/a, 
l’associazione Civico32 presenta 
una conferenza sul ballo 
tradizionale emiliano con Placida 
Staro e i “Suonatori de L’aqua 
fredda”  

   

 

   

LUIGI VERONELLI:   
IL COMUNICATO   
DI TERRA E LIBERTA’ -
CRITICAL WINE RIVISTA STORICA 

DELL’ANARCHISMO: 
NOVITÀ PER IL 2005 
DALLA BFS EDIZIONI 

AGENDA  
LIBERTARIA 2005 

BOLOGNA: “...CHE 
NON VENISSE MAI 
GIORNO!” 

mailto:biblioteca@bfs.it
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 APPUNTAMENTI
 

 

 
 
 

 
Prosegue presso la Facoltà di 
Scienze Politiche di Catania la 
rassegna TEATRO / ANARCHIA 
/ RIVOLUZIONE organizzata da 
Gruppo IARBA , Centro Teatrale 
Siciliano e Facoltà di Scienze 
Politiche con il coordinamento 
scientifico di Stefania Mazzone 
e la collaborazione di Natale 
Musarra 
 
Mercoledì 12 e giovedì 13 
gennaio  2005 ore 10.00  
Aula Magna Scienze Politiche – 
Via V. Emanuele 49 PIERRE-
JOSEPH PROUDHON tavola 
rotonda presieduta  
da Enzo Sciacca e Daniel Colson  
 
Giovedì 13 gennaio 2005  
ore 21.00 Camera Teatro Studio 
– Viale M. Rapisardi 443 
PROUDHON, PAGINE SCELTE 
a cura di Nino Romei  
con Graziana Maniscalco  
 
Martedì 18 gennaio 2005  
ore 10.00 Aula Magna Scienze 
Politiche - Via V. Emanuele 49 
ANARCHISMO E MODERNITA’ 
presentazione  
del libro di Salvo Vaccaro 
 

Giovedì 20 gennaio 2005  

ore 10.00 Aula Magna Scienze 
Politiche - Via V. Emanuele 49 
DIZIONARIO DEGLI ANARCHICI 
ITALIANI  
a cura di Santi Fedele  
 
Sabato 22 gennaio 2005  
ore 21.00 Camera Teatro Studio 
- Viale M. Rapisardi 443 
SHELLEY: NECESSITA’ 
DELL’ATEISMO Drammaturgia  
di Nino Romeo  
 
Martedì 25 gennaio 2005  
ore 10.00 Aula Magna Scienze  
Politiche - Via V. Emanuele 49 
 
 

. 
ANARCHISMO  
IN ITALIA 1900/1940  
a cura di Gigi Di Lembo 
 

Giovedì 27 gennaio 2005  
ore 10.00 Aula Magna Scienze  
Politiche - Via V. Emanuele 49 
MALATESTA  
a cura di Gigi Di Lembo 
 
Giovedì 27 gennaio 2005  
ore 21.00 Camera Teatro Studio 
– Viale M. Rapisardi 443 
MALATESTA, PAGINE SCELTE 
a cura di Nino Romeo  
con Graziana Maniscalco 
 

Dal 18 dicembre al 20 gennaio 
Camera Teatro Studio  -  
Viale M. Rapisardi 443   
PERCY BYSSHE SHELLEY 
laboratorio attivo condotto da 
Nino Romeo  
e Graziana Maniscalco 
 

Info Gruppo IARBA – Piazza dei 
Martiri 8, 95131 Catania – 
095538364; 3496882462; 
gruppoiarba@tiscali.it  
 
 

 
 
 
 

Sabato 8 gennaio 2005  
al  Caffè Letterario di Bergamo.  
Venerdì 28 gennaio 2005 
al Peace Maker di Imola  
Sabato 29 gennaio 2005  
all’ Agorà di Pisa  
Domenica 30 gennaio 2005  
al CPA di  Firenze  
Info: alessio.lega@fastwebnet.it 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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